INTERVENTO TAGLIASACCHI 21 FEBBRAIO

CONVEGNO LUCCA
La Provincia al centro del lavoro. Il titolo che abbiamo voluto dare alle nostre due giornate di confronto e di lavoro è già indicativo dei temi di fondo e della condivisione di strategia e di prospettiva che le Province italiane propongono al dibattito politico e alle Istituzioni che, insieme all’Ente Provincia, sono chiamate ad agire sui temi del welfare, del mercato del lavoro e della creazione di opportunità.

E’ quindi il caso di chiarire subito il punto di fondo del nostro documento politico e programmatico e della motivazione che ha spinto le Province italiane con forza a promuovere a poche settimane da un importante appuntamento elettorale un confronto sui temi del welfare locale e dei servizi per il lavoro e la formazione. 

NOI RITENIAMO CHE I SERVIZI ALLA PERSONA E AL LAVORO ED IN GENERALE IL WELFARE PER LE OPPORTUNITA’ COSTITUISCANO UN ELEMENTO DECISIVO PER L’INCLUSIONE, LA COESIONE SOCIALE  E LA COMPETITIVITA’ STESSA DEI NOSTRI SISTEMI ECONOMICI E RITENIAMO CHE IL PERNO DEL SISTEMA DI WELFARE PER IL LAVORO DEBBA ESSERE COSTITUITO DAL RUOLO DI PROMOZIONE E GESTIONE AFFIDATO ALLE PROVINCE.

RITENIAMO INOLTRE CHE OGNI MODELLO DI WELFARE EFFICACE E FUNZIONANTE DEBBA IN PRIMO LUOGO PARTIRE DAL TERRITORIO E TROVARE FORZA E FUNZIONE NEL TERRITORIO DI RIFERIMENTO, COME ESPRESSIONE DELLE ESIGENZE DELLE COMUNITA’ LOCALI E DELLA PROMOZIONE DI CAPITALE SOCIALE.

Il sistema dei servizi per il lavoro, delle politiche attive e della promozione sociale (workfare), costituisce oggi l’anello di congiunzione virtuoso tra il sostegno allo sviluppo e la sicurezza sociale e pone il welfare territoriale al centro delle politiche pubbliche dei paesi europei che hanno la maggiore crescita e coesione sociale.

Quantomeno dal 1997, anno delle prime riforme introdotte nella legislazione italiana a seguito della strategia europea, anche il nostro paese si è dotato di una normativa in linea con le indicazioni europee che ha portato al decentramento delle politiche del lavoro al livello regionale, alla promozione dei nuovi centri per l’impiego, alla regolazione delle forme di flessibilità, alla progressiva introduzione degli intermediari e delle agenzie private, al collegamento tra indennità e comportamenti attivi di ricerca del lavoro.

In questi anni, tuttavia, il nostro paese non ha raggiunto un adeguato aumento del tasso di occupazione, in parte per via di una forte componente di lavoro informale ed irregolare nel nostro mercato, in parte per l’assenza di una completa strategia in grado di rendere la società italiana più attiva. In questi anni sono mancate riforme importanti, come la riforma degli ammortizzatori sociali, la regolamentazione delle diverse modalità contrattuali flessibili, la liberalizzazione delle professioni. Manca una strategia completa per la promozione del lavoro che sappia agire su tutta la “tastiera” delle misure, dalla formazione alle politiche attive, dagli ammortizzatori alla regolazione del lavoro a termine, dalla programmazione regionale al ruolo dei servizi per l’impiego sul territorio. 

Alcune riforme del mercato del lavoro introdotte in questi ultimi anni, come la legge 30 del 2003, sono state depotenziate dall’assenza di questi interventi strategici ed hanno indebolito la capacità delle Regioni e delle Province di fare da regia a moderne ed efficaci politiche pubbliche e ai servizi per il lavoro. Questi interventi non sono riusciti nemmeno a definire il ruolo dei soggetti pubblici (centrale in tutti i paesi europei) e la funzione di quei soggetti privati che operano sul mercato con finalità di lucro o quei soggetti del privato sociale cui è opportuno affidare funzioni specializzate. Siamo quindi allo stallo in una fase delicatissima: mentre in Europa si promuove il welfare per il lavoro sul territorio, da noi non c’è chiarezza sulle funzioni, sugli strumenti e nemmeno sulle future risorse.

In questi anni, in Italia, il quadro si è fatto più confuso; mentre negli altri paesi europei i servizi crescevano per qualità e capacità di intervento per l’inclusione e l’integrazione sociale, le nostre Province si sono trovate ad affrontare spesso da sole la sfida per i nuovi servizi per l’impiego e per politiche attive in grado di sostenere il lavoro. 

L’assenza di un coordinamento nazionale ha contribuito all’affermazione di sistemi territoriali diversi, non solo per la differente composizione del mercato del lavoro, ma anche per qualità e funzioni. Ci troviamo così di fronte ad una forte disomogeneità tra Regioni e Province che riguarda le caratteristiche dei servizi e le funzioni decentrate. Il progetto della Borsa nazionale del lavoro, non riesce ancora a far cambiare rotta per ricondurre i servizi italiani a standard omogenei, ad un sistema di riferimento in termini di qualità e di prestazioni. La strada del masterplan, il documento con cui, nell’ormai lontano 2000, si provò a dare precise indicazioni alle Regioni e alle Province su come i servizi per l’impiego avrebbero dovuto essere organizzati, si è ben presto persa e non è stata seguita da azioni di assistenza ed affiancamento.

Il ruolo delle varie agenzie tecniche ministeriali è stato assolutamente marginale, legato ad istanze parziali e non ha comportato miglioramenti sostanziali nell’assistenza allo sviluppo e alla qualificazione del welfare locale. 

Le disomogeneità che si sono prodotte hanno riguardato anche il quadro normativo regionale, le funzioni trasferite, la stessa capacità di programmazione e di spesa. Con una evidente conseguenza: le Regioni del Sud, che non hanno decentrato la formazione alle Province e non hanno sviluppato progetti per politiche attive, si trovano oggi spaventosamente indietro rispetto a standard condivisi e ad un minimo livello di qualità dei servizi per il lavoro e per la formazione. Non a caso sono proprio alcune Regioni del nostro Mezzogiorno che oggi devono restituire all’Unione Europea le risorse non impegnate e non spese per le politiche attive del lavoro e ad avere il record europeo per il minor tasso di occupazione. Una situazione, quella delle politiche pubbliche per il lavoro presente in una parte delle Regioni meridionali, ormai intollerabile, conseguenza di anni di assistenzialismo, di categorie protette e di clientelismo, che va affrontata in modo radicale. 

Il quadro che si presenta in Italia ad inizio 2006, al termine quindi della fase di sostegno dell’Unione Europea attraverso il Fondo sociale alle politiche attive e al welfare locale per il lavoro, è quindi paradossale: un livello nazionale che ha abbandonato il territorio, confonde funzioni pubbliche e private, con riforme incomplete, misure non condivise, scarsa concertazione con le forze sociali, assenza di ammortizzatori sociali e di forme di sostegno alla società attiva; un livello regionale e provinciale disomogeneo, con casi di eccellenza e situazioni in cui gli strumenti per il lavoro mancano completamente o sono poveri. 

Questa situazione va rapidamente ricondotta ad una regolarità costituita da servizi che funzionano e che sono integrati sul territorio. 

Servono quindi interventi drastici, in grado di restituire un quadro nazionale omogeneo che permetta alla Regioni di coordinare e promuovere politiche attive per il lavoro e alle Province di gestire i servizi per l’impiego e la formazione direttamente in contatto con i cittadini e con le imprese, valorizzando le risorse comunitarie destinate a sostenere servizi specializzati. 

Politiche efficaci per il lavoro e lo sviluppo non sono oggi nemmeno immaginabili senza una rete di servizi per l’impiego e per il lavoro che sia presente sul territorio ed accessibile anche attraverso i sistemi informatici.

Serve una azione energica che finanzi in modo strutturale i servizi per il lavoro ed il welfare territoriale per l’inclusione, componenti determinanti per una azione di riforma che promuova il lavoro di qualità, l’emersione dall’illegalità e la mobilità sociale. Servono politiche pubbliche efficaci, sostenute attraverso una revisione della nostra spesa sociale che, terminate le risorse dei fondi europei usate spesso per finanziare i servizi per l’impiego in assenza di risorse nazionali, assegni in modo strutturale alle istituzioni locali gli strumenti e le risorse per realizzare servizi di qualità, valutandone l’efficacia.

Servono centri per l’impiego diffusi capillarmente ed in grado di realizzare quella consulenza individuale a disoccupati ed imprese che può permettere anche in Italia la definizione di piani di inserimento al lavoro, cui collegare in via obbligatoria ammortizzatori ed indennità. 

Serve riprendere la strada per il lavoro e la società attiva con più attenzione alle esperienze ed alle indicazioni europee e agli interventi che le nostre Regioni e Province hanno saputo promuovere in questi anni, nonostante ritardi ed ostacoli. Il nostro dibattito deve portare a un programma per il lavoro e per la sicurezza sociale che promuova le opportunità ed una società più attiva. La discussione deve concentrarsi sulle idee, sui progetti e sulle iniziative concrete. I dati dell’andamento del mercato del lavoro lo richiedono: negli ultimi anni il tasso di occupazione, cresciuto costantemente dal 1998 al 2002, è rimasto fermo ad un dato, il 57, 4 per cento, che ci colloca all’ultimo posto in Europa come percentuale di occupati. Va male soprattutto l’occupazione femminile e meridionale: solo il trenta per cento delle donne del nostro Mezzogiorno risultano occupate in modo regolare. Preoccupa soprattutto la diversità delle condizioni e delle opportunità: in questi anni il divario in termini di crescita economica e sociale tra il Nord ed il Sud del paese si è di nuovo accentuato.

Servono scelte di tipo europeo, poco e male praticate in questi anni.  La composizione della spesa sociale è il tema cardine: in questi anni i trasferimenti di risorse per politiche attive, servizi per l’occupabilità ed indennità di inserimento al lavoro, sono aumentati solo di poco. Incrementare le risorse destinate alle politiche attive significa fare scelte precise, in linea con le migliori esperienze del welfare europeo. Per esempio: dare alla Regioni e alle Province la dotazione di risorse per i servizi per l’impiego oggi impropriamente a carico dei fondi europei; costruire un welfare in grado di sostenere la discontinuità nel lavoro attraverso indennità, voucher e forme di sostegno a programmi obbligatori per il lavoro e la formazione; riformare gli ammortizzatori sociali trasformandoli in istituti generali, automatici e legati al ruolo dei servizi del welfare locale; prevedere la totalizzazione dei diversi periodi contributivi; superare la centralità degli istituti del welfare passivo e recuperare risorse anche attraverso un riequilibrio delle aliquote previdenziali.

È fondamentale il ruolo del territorio nel governo del mercato del lavoro. La composizione della nostra spesa sociale deve permettere alle Regioni e alle Province di governare il mercato del lavoro con servizi avanzati, con risorse umane e professionali adeguate dando valore alle ingenti risorse dei fondi comunitari. Ci sono Regioni che hanno saputo spendere bene e dare servizi ed altre, soprattutto al Sud, che ereditano una situazione disperata e restano bloccate alle emergenze e alle tensioni prodotte dalle categorie più tutelate dal welfare passivo.

D’altra parte è evidente come il dibattito di questi anni sul tema della welfare community abbia richiesto proprio alle Amministrazioni locali e alle Istituzioni la promozione di un modello, di un sistema in grado di coordinare e valorizzare tutti i soggetti pubblici e privati, con attenzione al mondo del non profit, che agiscono sul terreno del mercato del lavoro e dell’inclusione sociale.

In questi anni alle Province è stato chiesto di svolgere un ruolo importante: diventare il punto di snodo dell’erogazione dei servizi per il lavoro e per la formazione, nella progressiva anche se lenta consapevolezza di come questi servizi al cittadino e alle imprese costituiscano un riferimento fondamentale per dare qualità al nostro sviluppo e alla crescita del territorio in termini di coesione e competività. Non si è trattato di una delega in bianco, ma di una assegnazione di responsabilità, che le Province hanno saputo portare avanti con capacita’ ed impegno nonostante una legislazione nazionale e regionale a volte poco chiara e coerente rispetto al mandato, nonostante l’affermazione in questi anni del ruolo di nuovi soggetti, a volte in vera e propria concorrenza, sul mercato del lavoro e soprattutto nonostante una eccessiva disomogeneità nel quadro delle deleghe trasferite dalle Regioni alle Province, basti pensare alla formazione, che costituisce un problema di fondo con implicazioni anche di natura costituzionale.

L’affermazione della nostra centralità non è quindi ne una affermazione di sovranità, perché siamo consapevoli di come la sussidiarietà con il governo e le regioni sia di riferimento, ne di piena e totale autonomia, ma è la CONSAPEVOLEZZA DI UNA DOMANDA IN TERMINI DI BISOGNI SOCIALI E DEL CITTADINO CHE TROVA RISPOSTA NEL LIVELLO PROVINCIALE E LA CONSAPEVOLEZZA DI COME LA REGIA PUBBLICA DEI SERVIZI DI WELFARE PER IL LAVORO SI AFFERMI A LIVELLO PROVINCIALE.

Come trovate nei materiali distribuiti, ci sono dati chiari che dimostrano come questa affermazione di centralità sia oggi per noi sostanzialmente una affermazione di consapevolezza e responsabilità di fronte ai cittadini:

A) negli ultimi mesi il numero delle persone che frequenta i nostri servizi per il lavoro e la formazione è cresciuto in maniera esponenziale, fino a superare i tre milioni e trecentomila nel periodo 2002-2004 e con segnali forti di un incremento ulteriore nel corso degli ultimi dodici mesi. Questo è il dato che con più forza mostra come esista nel paese una domanda di assistenza, consulenza e servizi per il lavoro e la formazione A CUI BISOGNA SAPER RISPONDERE CON COERENZA E CAPACITA’;

B) gli utenti dei servizi per l’impiego appartengono a tutte le fasce di età e condizioni economiche e sociali, con una prevalenza di giovani scolarizzati under trenta e lavoratori anziani e a rischio, con minore scolarità. LA DOMANDA DI SERVIZIO RIGUARDA QUINDI PROPRIO LE DUE CATEGORIE IN DIFFICOLTA’ E SUI CUI LE NOSTRE POLITICHE ATTIVE DEVONO INTERVENIRE : I GIOVANI INOCCUPATI E LE PERSONE CHE DEVONO ESSERE COINVOLTI IN INIZIATIVE PER L’INVECCHIAMENTO ATTIVO. GIOVANI INOCCUPATI E LAVORATORI ANZIANI SONO PROPRIO I DUE SEGMENTI DELLA NOSTRA POPOLAZIONE PIU’ IN DIFFICOLTA’ SUL MERCATO DEL LAVORO E SU CUI CONCENTRARE OGNI SFORZO PER L’INTEGRAZIONE E PER IL MANTENIMENTO AL LAVORO;

C)  cresce la domanda e la capacità di erogare tutti i servizi innovativi richiesti dalla legge di riforma: nel Centro Nord secondo l’ultimo rapporto ISFOL il novanta per cento dei centri per l’impiego eroga tutti i servizi richiesti, mentre al SUD la percentuale è inferiore, ma questo dato paga i risultati della Sicilia, regione che ancora oggi dopo anni non ha i servizi per l’impiego provinciali, e della Sardegna, che ha avviato da poco il processo di decentramento dei servizi;

D) aumenta in modo evidente la capacità dei servizi per l’impiego di gestire e di promuovere tirocinii ed esperienze di scuola lavoro (dal 20 per cento dei centri per l’impiego al sessanta in due anni) e di fare preselezione per le imprese ( si tratta di uno dei dati più interessanti: dal 18 per cento di tre anni fa, oggi circa il  sessanta tre per cento dei centri per l'impiego promuove con efficacia il servizio di preselezione per le imprese;

E) AUMENTA LA CAPACITA’ DI FARE RETE E SERVIZI INTEGRATI CON LA FORMAZIONE E GLI INCENTIVI ALLO SVILUPPO E DI REALIZZARE INTERVENTI IN OTTICA DI PREVENZIONE CONTRO LE SITUAZIONI DI CRISI.

Si tratta di esperienze e di interventi senz’altro con luci ed ombre, con una forte disomogeneità e differenze territoriali, di iniziative che scontano una capacità di coordinamento nazionale e regionale in buona parte inadeguata e  una certa disattenzione da parte del governo attuale, ma che in ogni caso, come avremo occasione di dire e di dimostrare in queste ore SI TRATTA DI ESPERIENZE CHE MOSTRANO LA NOSTRA ATTENZIONE NON TANTO NELL’ATTUARE LE DISPOSIZIONI IN MODO ACRITICO QUANTO DI CORRISPONDERE ALLE NOSTRE COMUNITA’, AL NOSTRO TERRITORIO, SERVIZI PER IL LAVORO E PER LA FORMAZIONE ADEGUATI.

Non siamo ancora riusciti a rompere la cultura di un lavoro che arriva solo per relazioni amicali e famigliari, ma già oggi il 12 per cento dei giovani inoccupati entrano nel mercato del lavoro grazie ai servizi pubblici, mentre le agenzie private promuovono circa l’otto per cento delle occasioni di primo impiego. Siamo ancora lontani dal riuscire a dare riferimenti immediati a chi il lavoro lo cambia ed è meno coinvolto dai servizi e soprattutto ad avere l’esatta conoscenza delle vacancies, ovvero della domanda di lavoro delle imprese, ma anche questa è una sfida tutta da compiere e che ha bisogno di strumenti in grado di promuovere la regia pubblica del governo del mercato del lavoro anche conoscendo i fabbisogni professionali delle imprese e gestendo l’offerta formativa conseguente. 

IN QUESTI ANNI ABBIAMO QUINDI LAVORATO BENE NONOSTANTE TUTTO E L’ABBIAMO FATTO SPINTI DA UNA DOMANDA SOCIALE CHE IN QUESTI MESI E’ CRESCIUTA E CHE, GIUNTI AL TERMINE DELLA FASE ATTUALE DEL FONDO SOCIALE EUROPEO, CI IMPONE UNA RIFLESSIONE PERCHE’ MOLTO RESTA DA FARE E MOLTO ABBIAMO DA CHIEDERE AI NOSTRI INTERLOCUTORI, L’EUROPA, IL MINISTERO DEL WELFARE E LE REGIONI.

IL FUTURO DELLA NOSTRA COESIONE E DELLA COMPETITIVITA’ DELLE COMUNITA’ CHE PRODUCONO HA OGGI A CHE VEDERE ANCHE CON IL FUTURO DEL WELFARE E DEI SERVIZI PER IL LAVORO E LA FORMAZIONE.

E siamo qui oggi anche per affermare la nostra preoccupazione rispetto al quadro che ereditiamo, alle potenzialità mancate e alle risorse per il futuro.

INOLTRE VANNO COMPLETATI ANCORA I TRASFERIMENTI CHE PERMETTANO DI GARANTIRE OVUNQUE UN RACCORDO SUL TERRITORIO TRA OFFERTA FORMATIVA E SERVIZI PER IL LAVORO E CHIEDIAMO CHE LA NECESSARIA E TROPPO RIMANDATA RIFORMA DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI PREVEDA COME AVVIENE OVUNQUE IN EUROPA CHE AMMORTIZZATORI ED INDENNITA’ PER CHI HA PERSO IL LAVORO E VOUCHER PER GLI INOCCUPATI DIVENGANO STRUMENTI AUTOMATICI E GENERALI EROGATI OVUNQUE E DIRETTAMENTE ATTRAVERSO I SERVIZI PUBBLICI, CHE HANNO IL COMPITO DI PROMUOVERE QUELLE INIZIATIVE DI POLITICA ATTIVA E DI SOSTEGNO ALL’OCCUPABILITA’ ALLA CUI PARTECIPAZIONE OBBLIGATORIA VA SUBORDINATA L’EROGAZIONE DI OGNI INDENNITA’ DI DISOCCUPAZIONE E DI OGNI FORMA DI SOSTEGNO AL REDDITO.

NOI RITENIAMO QUINDI SIA UN FONDAMENTALE DIRITTO DI CITTADINANZA CHE CHI CERCA LAVORO O LO HA PERSO ABBIA SERVIZI DI CONSULENZA E DI SOSTEGNO ED UNA INDENNITA’ PER PARTECIPARE ALLE  RICERCA DEL NUOVO LAVORO E NON SOLO COME INTEGRAZIONE AL REDDITO.

IL NOSTRO E’ UNO DEI PAESI EUROPEI IN CUI SI LAVORA MENO E CON IL PIU’ BASSO TASSO DI OCCUPAZIONE: PORTARE DAL 57 PER CENTO AL SETTANTA PER CENTO I NOSTRI OCCUPATI E RENDERE LA SOCIETA’ ITALIANA PIU’ ATTIVA SIGNIFICA ANCHE GARANTIRE SERVIZI EFFICIENTI E PROMUOVERE COMPORTAMENTI ATTIVI LEGATI ALLE FORME DI INTEGRAZIONE AL REDDITO E DI SOSTEGNO ALL’OCCUPABILITA’. QUESTA E’ UNA SFIDA A CUI CI SENTIAMO PRONTI E CHE CHIEDIAMO VENGA MESSA NELL’AGENDA DI CHIUNQUE VINCA LE PROSSIME ELEZIONI.

Per questo motivo abbiamo insieme condiviso una proposta politica che chiede al governo e alle regioni il prossimo riallineamento dei nostri servizi per il lavoro, la formazione e le politiche attive sugli standard europei attraverso interventi necessari e da realizzare già nei primi mesi della prossima legislatura.

Questi allora gli elementi di fondo della nostra proposta politica e di programma: 

LA NECESSITA’ DI RIVEDERE E RIFORMARE LA COMPOSIZIONE STRUTTURALE DELLA NOSTRA SPESA SOCIALE, PER SOSTENERE I SERVIZI ALLA PERSONA E AL LAVORO E PER  POSIZIONARE IN VIA DEFINITIVA IL RUOLO DEI SERVIZI LOCALI PER L’IMPIEGO AL CENTRO DEL GOVERNO DEL MERCATO DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE;

L’OPPORTUNITA’ DI REALIZZARE UN MAGGIORE COORDINAMENTO TRA REGIONI E PROVINCE, PER MIGLIORARE E CONDIVIDERE STRUMENTI E SERVIZI PER LE POLITICHE ATTIVE, CON L’OBIETTIVO DI MIGLIORARE LA QUALITA’ DEI SERVIZI ED INCREMENTARE IL CAPITALE UMANO E SOCIALE;

L’OBIETTIVO DI SOSTENERE LA CAPACITA’ IN OGNI PROVINCIA DI PROMUOVERE IN VIA ORDINARIA E PER LA TOTALITA’ DEI CITTADINI ATTRAVERSO IL RUOLO DEI CENTRI PER L’IMPIEGO TERRITORIALI PIANI INDIVIDUALI DI INSERIMENTO LAVORATIVO, COME AVVIENE IN EUROPA, ATTRAVERSO CUI REALIZZARE L’OBIETTIVO DEL COLLEGAMENTO TRA SERVIZI PER L’IMPIEGO ED AMMORTIZZATORI SOCIALI, NELL’OTTICA DELLO STATO SOCIALE PROMOZIONALE;

LA SCELTA DI COLLEGARE GLI STRUMENTI DI LOTTA AL PRECARIATO, ALLE MARGINALITA’ ED ALL’ESCLUSIONE SOCIALE ATTRAVERSO FORME DI SOSTEGNO AL REDDITO O “SALARI DI CITTADINANZA” ALLA PROMOZIONE DI STRUMENTI PER IL MIGLIORAMENTO DELL’OCCUPABILITA’ E LA RICERCA ATTIVA DEL LAVORO, POSIZIONATI SU UNA EFFICIENTE RETE DI SERVIZI PER L’IMPIEGO E SU PIANI INDIVIDUALI DI INSERIMENTO AL LAVORO DA GARANTIRE SUL TERRITORIO, CON PARTICOLARE ATTENZIONE ALLE AREE SVANTAGGIATE DEL PAESE;

LA NECESSITA’ DI REALIZZARE LA MASSIMA INTEGRAZIONE SUL TERRITORIO DEI SERVIZI E DEGLI INTERVENTI PER LA PROMOZIONE DEL CAPITALE UMANO, CON UNA PRECISA FINALIZZAZIONE A QUESTI OBIETTIVI DELLE RISORSE DELLA PROGRAMMAZIONE, DELLA LEGISLAZIONE E DEGLI STRUMENTI REGIONALI;

Le Province quindi chiamano oggi e per il futuro il governo e le Regioni a condividere e a farsi promotori di scelte di sistema che, partendo dalla ottimizzazione delle risorse del Fondo sociale europeo, rafforzino la capacità del territorio di governare e promuovere servizi per il lavoro, la formazione e la crescita del capitale umano

Le Province per questo motivo si collocano al centro del lavoro ed affermano di condividere la piena responsabilità di garantire servizi moderni per i lavoro che cambia e che va creato, per i cittadini e per le imprese. Chiamiamo quindi il governo e le regioni a condividere questa strategia e questi obiettivi.
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